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Alcuni passi sulla Musa e la musica in Platone 
 
 
 

Mania ed entusiasmo (Ione 533 c 4 – 536 d 4) 
 
IONE: Su questo non ho argomenti da contrapporre ai tuoi, Socrate. Per quanto mi riguarda, 
però, so di sicuro quella cosa, cioè che su Omero parlo in modo più bello di ogni altro uomo, 
so bene cosa fare e tutti gli altri affermano che ne parlo bene, mentre sugli altri no. Ora 
vedi tu stesso di cosa si tratta. 
SOCRATE: Sì, Ione, lo vedo, e comincio a mostrarti di cosa si tratta. Il fatto è questo: il parlare 
bene su Omero (περὶ Ὁμήρου εὖ λέγειν) – di cui ora dicevi – non ti appartiene come arte 
(τέχνη); tutt'al più, è una potenza divina (θεία δύναμις) quella che ti muove, così come 
accade per la pietra che Euripide chiamò “Magnete” e i più “Eraclea”. Anche questa pietra, 
infatti, non solo attrae gli anelli (ἀγει, lett. guida) – quelli che sono di ferro –, ma impone 
loro una potenza (δύναμις) che consente di fare esattamente la stessa cosa della pietra, [c] 
cioè attrarre altri anelli: allora si produrrà una grande catena di anelli di ferro appesi l'uno 
l'altro – per ciascuno di essi, questa forza rimanda a quella pietra. 
Nel medesimo modo anche la Musa rende essa stessa colmi del dio (ἐνθέους, lett. 
indivinati, invasati), e attraverso questi invasati si salda una catena di altri divinamente 
ispirati (ἐνθουσιαζόντων, lett. entusiasmanti, che recano il dio al loro interno). In effetti, 
tutti i poeti epici – quelli buoni – dicono tutte queste cose – le belle – (τὰ καλὰ λέγουσι) 
non sulla base di un'arte (ἐκ τέχνης), ma poiché sono colmi del dio e posseduti (ἔνθεοι 
ὄντες καὶ κατεχόμενοι), e così anche i buoni lirici. Come coloro che fanno i Coribanti [534 
a] non sono consapevoli (οὐκ ἔμφρονες ὄντες) quando danzano, così anche i lirici (οἱ 
μελοποιοί) non compongono i loro bei canti (τὰ καλὰ μέλη) essendo in senno (οὐκ 
ἔμφρονες ὄντες); bensì, proprio al contrario, ogniqualvolta si addentrino nell'armonia e 
nel ritmo, essi sono in preda all'invasamento bacchico e posseduti (καὶ βακχεύσι καὶ 
κατεχόμενοι); come le baccanti attingono ai fiumi miele e latte, possedute e mai in senno 
(ἔμφρονες δὲ οὖσαι οὔ), anche l'anima dei lirici compie lo stesso, e questo loro stessi lo 
dicono. Ci dicono infatti i poeti [b] che attingendo i canti in giardini e valli boscose 
consacrate alle Muse a fonti da cui sgorga miele, li portano a noi come api, loro stessi in tal 
modo volando. E dicono il vero. Cosa leggiadra, infatti, è il poeta, e alata e sacra, non in 
grado di comporre prima che divenga colmo del dio e oramai fuori di senno (ἐκφρων), e 
che l'intelletto (νοῦς) non sia più insediato in lui (μηκέτι ἐν αὐτῷ ἐνῇ): finché ne abbia 
possesso (τὸ κτῆμα), infatti, l'uomo è del tutto incapace di comporre (ἀδύνατος πᾶς ποιεῖν) 
e cantare oracoli (χρησμῳδεῖν). 
Poiché dunque voi non per arte, ma per disposizione divina (οὐ τέχνη ἀλλὰ θείᾳ μοίρᾳ) 
componete e dite molte [c] e belle cose su certi argomenti – proprio come tu su Omero –, 
ciascuno è capace di comporre in un bel modo solo nell'ambito al quale la Musa lo ha 
portato: uno ai ditirambi, un altro agli encomi, un altro agli iporchemata, un altro ai versi 
epici, un altro ai giambi; per il resto, invece, ciascuno di loro è dappoco (φαῦλος). E infatti 
dicono tutte queste cose non per arte ma in virtù di una potenza divina (θείᾳ δυνάμει), 
poiché se avessero la competenza di parlare su uno specifico ambito, saprebbero farlo 
anche su tutti gli altri. Per questa ragione il dio, portando via il loro intelletto 
(ἐξαιροὐμενος τούτων τὸν νοῦν), li usa come officianti (ὕπηρέταις), [d] similmente ai 
cantatori di oracoli e ai divinatori – quelli divini –, affinché noi, che ne siamo in ascolto (οἱ 
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ἀκούοντες), vediamo che non sono loro che dicono queste cose di gran valore – poiché 
presso loro non è intelletto (οἷς νοῦς μὴ πάρεστιν) –, ma che è il dio stesso colui che parla 
(ἀλλ΄ὁ θεὸς αὐτὸς ὁ λέγων), solo che risuona per noi solo attraverso loro (διὰ τούτων δὲ 
φθέγγεται πρὸς ἡμᾶς). A offrire la più grande prova a favore di questo discorso è Tinnico 
di Calcide, il quale non ha mai composto altra poesia degna di memoria che non sia quel 
peana che tutti cantano, forse il più bello fra tutte le liriche, che è semplicemente, come 
dice lui stesso, “ritrovamento [e] delle Muse”. Mi pare in effetti che soprattutto in 
quest'uomo il dio ci mostri, affinché noi non ne dubitiamo, che queste belle poesie non 
sono umane, bensì divine e degli dèi, e che i poeti non sono altro che traduttori degli dèi 
(ἑρμηνῆς τῶν θεῶν), posseduti da quel dio da cui ciascuno di loro è posseduto. E proprio 
per mostrare tutto questo, il dio, con una certa malizia, ha cantato [535 a] la lirica più 
bella (τὸ κάλλιστον μέλος) attraverso il poeta più inadeguato (φαυλοτάτου). O forse non 
ti pare che io dica il vero, Ione? 
IONE: Sì, per Zeus! In qualche modo, Socrate, mi tocchi nell'anima con i discorsi, e mi pare 
che per una disposizione divina, presso gli dèi (παρὰ τῶν θεῶν), i buoni poeti traducano 
queste cose (ταῦτα ἑρμηνεύειν). 
SOCRATE: Ma voi, i rapsodi, non traducete, a vostra volta, le cose dette dai poeti? 
IONE:Anche in questo dici il vero. 
SOCRATE: E non siete dunque traduttori di traduttori (ἑρμηνέων ἑρμηνῆς)? 
IONE: Beh, assolutamente. 
SOCRATE: [b] Ci siamo. E ora dimmi questo, Ione, e bada a non nascondermi ciò che ti 
domando. Quando reciti così bene i versi epici e scuoti l'animo di chi assiste – nel momento 
in cui canti Odisseo che si slancia sulla soglia, si rivela ai pretendenti e sparge le frecce ai 
suoi piedi … – in quel momento sei in senno o fuori (ἔμφρων ἢ ἔξω), [c] e la tua anima, 
entusiasmante, crede  di trovarsi all'interno delle vicende di cui parli, che si svolgano a 
Itaca o a Troia o in qualsiasi luogo in cui siano ambientati i versi epici? 
IONE: Con quale chiarezza, Socrate, epicamente, hai recitato per me questa prova! E io ti 
parlerò senza nascondermi. In effetti, quando dico un ché di pietoso, mi si riempiono gli 
occhi di lacrime, mentre quando racconto un ché di pauroso o terribile, mi si drizzano i 
capelli per la paura e il cuore mi sobbalza. 
SOCRATE: [d] E allora, Ione, diciamo che è in senno quest'uomo? Uno che, adornato con un 
vestito variopinto e corone dorate, si lamenta durante le cerimonie e le feste benché non 
abbia perduto niente, che ha paura pur trovandosi tra più di ventimila amici e senza che 
nessuno lo privi di nulla o gli faccia torto? 
Per Zeus, no, non di certo, Socrate – per quanto possa essere detta la verità... 
Sai dunque che voi operate questi stesse cose anche nella maggior parte degli spettatori? 
[e] Certo che lo so, e bene! Ogni volta dall'alto del palco li osservo piangere, guardare con 
occhi terribili, essere presi dallo stupore per ciò che viene detto. … 
Ebbene, sai che lo spettatore (θεατής) non è altro che l'ultimo degli anelli, quelli che – si 
diceva – assumono l'uno mediante l'altro la forza grazie alla pietra di Eraclea? Quello di 
mezzo sei tu, rapsodo [536 a] e attore, mentre il primo è lo stesso poeta. Attraverso tutti 
questi anelli il dio trae l'anima degli uomini fino a quanto voglia, rinsaldando la forza nel 
passaggio dall'uno all'altro. E così, proprio come da quella pietra, si produce una catena di 
molti pezzi, di coreuti e  mastri e assistenti di coro, agganciati agli anelli rinsaldati dalla 
Musa. Inoltre, un poeta si aggancia a una certa Musa, un altro a un'altra, e diciamo che lo 
“tiene per se” (κατέχεται) [b] giacché le sporge accanto; quello, infatti, “si tiene”(ἔχεται). 
Poi, a partire da questi primi anelli, i poeti, ciascuno è a sua volta agganciato a uno diverso 
e da esso è entusiasmato: l'uno a Orfeo, l'altro a Museo, ma la maggior parte è posseduta 
da Omero ed è tenuta da questo. Tu, Ione, sei uno di questi: sei posseduto da Omero, e ogni 
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qualvolta qualcuno canti un altro poeta, tu cadi nel sonno e non trovi nulla da dire, mentre 
ogniqualvolta qualcuno intoni il canto di questo poeta, ti svegli subito, la tu anima danza, 
e sai bene cosa dire. [c] Infatti non dici ciò che dici su Omero per arte o conoscenza (τέχνηι 
οὐδ΄ἐπιστήμηι), bensì per una disposizione divina e una possessione: esattamente come i 
Coribanti percepiscono in modo acuto sono quella lirica che appartenga al dio dal quale 
sono posseduti, e proprio per quella melodia trovano movimenti e parole, mentre non 
rivolgono alcuna attenzione alle altre, così anche tu, Ione, nel momento in cui qualcuno 
rievochi Omero sai bene cosa fare, mentre su altri non lo sai assolutamente. [d] Ora, la 
causa di questo – che è ciò che mi chiedi: per quale motivo tu sai bene cosa fare su Omero 
ma non sugli altri – è che sei un formidabile lodatore (ἐπαινέτης) nei confronti di Omero, 
non per arte ma per una disposizione divina. 
 
 
La “musica suprema” (Phaed. 60 c 4 – 61 b 7) 
 
Cebete, allora, cogliendo l'occasione, disse: 
– Per Zeus, hai fatto bene, Socrate, a ricordarmelo, giacché, a proposito delle 
composizioni che tu hai fatto mettendo in versi le favole di Esopo e il proemio ad Apollo, 
già altri mi hanno domandato, e l'altro ieri anche Eveno, con quale intendimento tu, dopo 
che sei arrivato qui, ti sia messo a farlo; tu che in precedenza non avevi mai composto nulla. 
Se dunque ti fa piacere che io sia in grado di rispondere a Eveno quando me lo domanderà 
di nuovo – e so bene che me lo domanderà –, dimmi che cosa gli devo dire. 
– Ebbene Cebete – rispose – tu gli dirai la verità; e cioè che non per rivaleggiare con 
lui e nemmeno con le sue poesie (sapevo del resto che non era facile) ho fatto queste 
composizioni, ma per certi miei sogni, per sperimentare che cosa volessero dire, e per 
togliermi ogni scrupolo se per caso fosse proprio questa la musica che mi ordinavano di 
fare. 
Perché si trattava di questo: più volte nella mia vita passata mi ha visitato lo stesso sogno, 
che mi si manifestava ora in un aspetto ora in un altro, ma quello che diceva era sempre lo 
stesso: “Socrate”, diceva, “componi e metti in opera la musica”. E io, in passato, quello che 
appunto stavo facendo ritenevo che il sogno mi esortasse e mi incitasse a fare, e, come si 
incitano quelli che già stanno correndo, così anche me il sogno incitasse a fare quello che 
appunto già facevo, cioè a comporre musica, nella convinzione che la filosofia fosse la 
musica suprema (ὡς φιλοσοφίας μὲν οὔσης μεγίστης μουσικῆς), e questa appunto io 
stessi praticando. 
Ma ora, dopo esser stato espresso il giudizio, e che la festa del dio impediva che io morissi, 
mi sembrò che, nel caso che fosse questa, nel senso comune del termine, la musica che il 
sogno insisteva ad ordinarmi di fare, non dovessi disobbedirgli, ma appunto farla, e che 
fosse più sicuro non andarmene se non prima di essermi tolto ogni scrupolo, componendo 
poesie in ossequio al sogno. E così, prima di tutto, ho composto per il dio del quale era la 
festa (ἦν ἡ παροῦσα θυσία); poi, dopo il dio, pensando che il poeta, se vuole essere 
veramente tale, deve comporre favole e non discorsi (ποιεῖν μύθους ἀλλ΄οὐ λόγους), e che 
io non ero un autore di favole (μυθολογικός), per questo, appunto, quelle favole che avevo 
a portata di mano e che conoscevo a memoria – quelle di Esopo –, di queste, dunque, presi 
a comporre quelle che per prime mi venivano in mente. 
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Il canto del cigno di Apollo (Phaed. 84 d 8 – 85 b 7) 
 
E Socrate, a queste parole, sorrise leggermente e disse: 
- Ahimé Simmía! Mi sarà davvero ben difficile riuscire a persuadere gli altri che io non 
considero una sventura la mia morte presente , dal momento che non riesco a persuadere 
nemmeno voi; anzi, avete paura che io sia d'umore più difficile di quanto non lo fossi nella 
vita passata. E, a quanto pare, in fatto di mantica devo sembrarvi da meno che i cigni, i 
quali, non appena si accorgono di dover morire, sebbene cantino anche prima, intonano 
allora il loro canto più lungo e più bello, lieti come sono di stare per andarsene presso il 
dio cui sono consacrati.   
 
 
 
L'invocazione di Socrate (Phaedr. 237 a 4 – b 1) 

 
SOCRATE: Parlerò incappucciato, così da giungere di corsa al discorso, e per non sentirmi 
in imbarazzo guardandoti negli occhi. 
FEDRO: Fa come credi, basta che parli! 
SOCRATE: Suvvia, o Muse, limpide (lígeiai), che traete il nome (eschet'eponymian) dall'eidos 
del canto, o dalla stirpe musica dei Liguri (Ligúōn), prendete parte al racconto (tou mythou) 
che questo ottimo Fedro qui mi costringe a narrare, affinché il suo amico gli appaia 
sapiente ancor più di quanto non gli apparisse già prima. 
 
 C'era una volta un fanciullo, anzi un adolescente, assai bello... 
 
 
 
La preghiera di Socrate (Phaedr. 279 b 4 – c 8) 

 

FEDRO: Così sarà. Andiamo, ora che anche la calura si è fatta più mite. 
SOCRATE: Non è opportuno, prima di farsi sulla strada, fare voto agli dèi del posto? 
FEDRO: Certamente. 
SOCRATE: O caro Pan e voi altri dèi di qui, possiate concedermi di essere bello interiormente, 
e che quanto venga dall'esterno sia amico di ciò che ho dentro. Possa ritenere ricco il 
sapiente e fa che abbia tanto oro quanto può prenderne e portarne con sé nessun altro se 
non il saggio. 
Vi è altro da dire, Fedro? A me pare che la preghiera sia stata detta con misura. 
FEDRO: Rendi partecipe anche me del tuo voto: ciò che degli amici è comune. 
SOCRATE: Andiamo. 






















































